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Materiali del mondo
La proposta di una scuola Rinnovata

Franca Zuccoli

1. Una premessa: l’impossibilità di presentare un metodo in poche pagine

Parlare di un metodo in poche pagine è sempre rischioso; implica la necessità di 
operare delle scelte, di individuare quali siano i punti salienti per permettere a chi non lo 
conosce di iniziare, per lo meno, ad accostarsi. Così facendo, sicuramente, si ometteran-
no parti altrettanto importanti e vitali, ma vale la pena di provare, dichiarando fin dall’i-
nizio che questo vuole essere solo un primo avvicinamento, un tentativo d’incuriosire 
che, si spera, possa spingere il lettore a indagare, in modo personale, quanto conosciuto 
così velocemente. In questo caso la tematica stringente di tutto questo libro dedicata ai 
materiali, intesi in senso ampio, propositivo e riflessivo, può essere un punto di partenza 
per affrontare un argomento così articolato e complesso. Il metodo di cui proviamo qui 
a tracciare una breve presentazione è quello “Pizzigoni”, che nasce grazie alla tenacia e 
alla volontà di una maestra milanese, Giuseppina Pizzigoni (1870-1947), ribelle alle co-
strizioni educative dell’epoca e ideatrice di una nuova modalità di fare scuola. Il punto 
di vista con cui il metodo Pizzigoni verrà qui proposto sarà quello dell’accostamento di 
alcuni episodi della biografia della pedagogista a talune scelte, in termini didattici, che 
lei ha operato, individuando in particolare, per coerenza con la tematica di questo libro, 
l’utilizzo di certi materiali. Proprio per questo caso il termine “materiale” sarà definito 
e motivato in modo puntuale nelle prossime righe di questo contributo, riempiendolo 
di significati specifici, estrapolandolo dal pensiero e dalla pratica di questa pedagogista. 
Premessa fondante per affrontare tale passaggio è quella perciò di accostarsi alla sua vita, 
per comprendere fino in fondo il perché di alcune decisioni operate.

2. Entrare nella biografia per comprendere meglio

Cominciando dunque con la sua biografia, si può cogliere fin da subito una 
particolare coincidenza, riferendosi all’anno di nascita di un’altra donna decisa-
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mente più conosciuta e riconosciuta dalla pedagogia nel panorama nazionale e 
internazionale: Maria Montessori (1870-1952)1. Un altro punto in comune tra le 
due donne, che hanno saputo dare una forte impronta al cambiamento dell’istitu-
zione scolastica, è che i metodi nati dalle loro azioni e dalla loro riflessione teorica 
siano ancora oggi tra quelli ammessi dal miur, come metodi che necessitano di un 
corso abilitante per poter essere esercitati, oltre ad avere l’esigenza di una struttura 
scolastica in termini di personale e di organizzazione, che discende in modo deter-
minato da quanto previsto dalle loro creatrici.

Iniziando con il racconto della vita di Giuseppina Pizzigoni, che sarà il nostro filo 
conduttore in questa prima parte del contributo nell’esplorare questo metodo, sin 
da principio si può notare come la sua opposizione e la sua insofferenza alle rego-
le del mondo scolastico si siano manifestate immediatamente in modo perentorio. 
Caratteristica, questa, che la contraddistinguerà lungo il corso di tutta la sua vita. 
Leggendo direttamente le sue parole, che saranno proposte tra poche righe, bisogna 
però premettere un’avvertenza, legata al periodo storico in cui si collocano, facendo 
così attenzione alla prosa, che talvolta si ammanta di toni retorici, di affermazioni pe-
rentorie dal sapore quasi di monito. Questo primo scoglio non deve, tuttavia, essere 
preso come un ostacolo, che rischia di allontanarci se la lettura si fa approssimativa e 
veloce. Se al contrario si sosta maggiormente nella rilettura, ostinandosi a confrontarsi 
direttamente con le sue parole, facendo emergere i nuclei fondanti, si possono cogliere 
i numerosissimi spunti ancora perfettamente attuali, senza per forza utilizzare imme-
diatamente intermediazioni anche autorevoli.2 In questo caso il suggerimento, se ci 
si volesse successivamente accostare ai volumi integrali, è dunque quello di non in-
terrompere la lettura, d’insistere nell’analisi e nello scavo. È solo attraversando questi 
passaggi, che si riescono a valorizzare i paradigmi di riferimento e i concetti cardine, 
ponendoli così in connessione con le realizzazioni concrete da lei operate.

Partiamo dunque da due episodi della sua fanciullezza, momenti che sanciscono 
il suo incontro, o forse meglio dire il suo scontro, con la scuola. La sua opposizione 
all’inserirsi passivamente sia nel sistema familiare sia in quello scolastico, benché 
fosse, nonostante queste premesse, una delle migliori allieve della classe, la porta 
a definirsi, anni dopo, ricordando quei momenti, «anormale» (Pizzigoni, 1956, p. 
314), come si usava fare in quel periodo di fronte al manifestarsi di una qualsiasi 
modalità difforme dall’ubbidienza.

Ecco in sintesi solamente due piccoli episodi, scelti tra i molti:

1 Scorrendo le date di nascita delle varie pedagogiste, si può notare come anche Carolina Agazzi (1870-
1945) sia nata nello stesso anno. Anche il metodo delle sorelle Agazzi risulta attualmente tra quelli 
riconosciuti dal miur.
2 Molti autori hanno riflettuto sulla figura di questa pedagogista, pubblicando vari testi che approfondi-
scono differenti punti di vista, facendo così emergere aspetti talora nascosti del suo pensiero: Autori vari 
(2002), Chistolini (2009), De Bartolomeis (1972), Romanini (1958), Rossi Cassottana (1988, 2004).
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Rimanevo, per quanto era lunga la ricreazione, avvinghiata a un grande albero del cortile. 
Mi sentivo tristissima, con lo spirito lontano da tutta quella gente. La scuola? La odiavo! 
(ivi, p. 315).

La maestra a me: “Quanto fa il triplo di 7, aumentato del doppio di 5, diminuito di 4 unità 
e diviso per 2?”. E io a pensare; arrivata però al “diminuito di 4” il mio cervello si rifiutava 
di seguire le parole della maestra, e anzi dicevo a me stessa “Vai, vai pure avanti! Io non ti 
seguo più!” (ivi, p. 316).

Sempre proseguendo nella lettura della Storia della mia esperienza (ivi, pp. 311-
350), in cui Pizzigoni narra le alterne vicende che l’avrebbero poi portata a creare 
una scuola nuova e a delineare i tratti di un diverso metodo d’insegnamento, pos-
siamo segnalare altri momenti, in questo caso, legati alla sua esperienza di inse-
gnante. Si tratta dei primi passaggi d’inserimento in un mondo che si presentava 
costrittivo quanto quello sperimentato in prima persona durante l’infanzia. Un 
luogo, quello scolastico, che proponeva solo una modalità trasmissiva d’insegna-
mento che il docente doveva perpetuare e a cui Pizzigoni non riusciva, né voleva 
con tutte le sue forze, aderire. Come primo esempio di questa contrapposizione, 
possiamo segnalare la sua partecipazione e vincita al concorso come docente, che 
in cuor suo sperava ardentemente di perdere, contrariamente alle aspettative della 
sua famiglia: «Festa in famiglia. “È finita!” mi dissi io. “Sono condannata!”. E 
come una condannata ai lavori forzati in vita, entrai nelle scuole del Comune di 
Milano» (ivi, p. 323).

Leggendo attentamente questi scritti emerge con chiarezza come lei non mani-
festasse alcuna vocazione originaria all’insegnamento; avrebbe voluto al contrario 
scegliere il teatro come professione e questo spaccato l’allontana dalla visione vo-
cazionale di matrice gentiliana, a cui molto spesso sarà accomunata:

Che vuol dire “seguire la propria vocazione”? Può questo l’uomo nella vita? Mia vocazione 
era l’arte drammatica o l’arte didattica? Era l’arte e la volontà vittoriosa di mia madre seppe 
incanalare verso la scuola la mia vocazione per l’arte, ed ecco che io volli l’arte nella scuola e, 
nella scuola, mi sentii artista. La Rinnovata, che oggi fiorisce al sole dell’amore e dell’arte, 
è il monumento della mia fatica (ivi, p. 327).

L’impiego forzato in questo mondo così costretto da divieti e prescrizioni la 
spinse dunque in modo diretto a progettare modi nuovi di vivere la scuola, che 
permettessero a uno spirito legato all’arte in tutte le sue forme di sopravvivere, 
valorizzando l’esperienza diretta dei bambini, il contatto con il mondo, l’estetica 
e il teatro. Vediamo, infatti, già nei primi anni di carriera in qualità di soprannu-
meraria, impiegata principalmente nella correzione dei compiti, come riuscisse a 
porre subito in dubbio la stessa organizzazione scolastica:
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Soprannumero nella scuola che già vide la mia fanciullezza irrequieta e ora insofferente 
della vita monotona della “vecchia scuola”. Ogni giorno mi attendevano pacchi di compo-
sizioni da correggere: composizioni di maniera, ove chiunque avrebbe potuto sostituire le 
proprie idee e la propria forma di espressione (ivi, pp. 323-324).

Anche in questo caso il suo spirito indomito non si piegava, cogliendo l’assur-
dità della proposta che formulava agli alunni, sempre uguale e priva di significato, 
accettando per il suo contrapporsi una nota di biasimo. Finalmente poi ecco la 
concretizzazione di una diversa possibilità di azione nella scuola – l’opportunità di 
diventare titolare – e anche qui si realizzano immediatamente i primi tentativi di 
sperimentare nuove proposte, a partire dalle più piccole cose:

Ho una prima classe. Amo subito la scolaresca ingenua e vivace, e mi sento meno infelice. 
Ricordo una bimbetta paurosa e timida che, sul predellino alto davanti alla lavagna, rima-
neva appiccicata a essa col viso, tanto era il suo sgomento di trovarsi su quell’alto predelli-
no, e non c’era mezzo di ottenere né un segno sulla lavagna, né una parola di risposta. Ed 
ecco il rimedio da me escogitato: mi faccio dare dal bidello una scala a pioli; porto la mia 
scolaresca nel cortile alberato della scuola, e faccio vedere ai bambini come si appoggia una 
scala a pioli a un albero per potervi salire. Salgo io la prima, e ne discendo per mostrare 
che non c’è pericolo alcuno in quell’esercizio. Invito quindi i bimbi a salire a uno a uno su 
quella scala […] (ivi, pp. 324-325).

Rosetta, la bimba timorosa, non riesce a salire la scala e allora Pizzigoni insi-
ste e appronta un percorso mirato lungo tutto l’anno, arrivando a farla diventare 
“coraggiosa”. I cambiamenti e le innovazioni si susseguono negli anni, così come 
velocemente la stessa autrice (ivi, p. 326) ci ricorda:

Introdussi il teatro nella scuola e io recitai coi miei scolari a favore di quel Patronato. In-
trodussi il lavoro vario nella scuola, e creai allora i miei “cartelloni a serie” per guidare gli 
scolari nel raccontare un fatto. L’ispettore di allora mi fece avere dal Ministero un attestato 
di benemerenza e un premio in denari (L. 30) “per avere introdotto a sue spese il lavoro 
manuale”. Pubblicai il mio Sillabario e il Programma didattico particolareggiato che già 
avevo svolto nelle prime classi elementari.

Mentre le trasformazioni che lei progetta si succedono, il suo pensiero su un 
modo di fare scuola diverso comincia a prendere sempre più forma, partendo sem-
pre dalla pratica, ma ancorandosi ad approfondimenti che necessitano della teoria. 
Fino a quando,

nel settembre del 1911, ricevo la seguente lettera dal Comune di Milano: “L’avverto che 
la S.V. è trasferita per il corrente anno scolastico 1911-12 nella Scuola Rinnovata della 
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Ghisolfa, ove impartirà l’insegnamento”. Questo è il documento col quale il Comune di 
Milano ha affermato la vita di quella scuola che proprio io fondavo nel 1911 (ivi, p. 326).

È proprio in questo momento che le azioni realizzate fino ad allora in modo sin-
golare possono mettersi in campo in un’articolazione più complessiva, sperimen-
tale e teoricamente fondata, verificandosi, per progettarne di nuove e per delineare 
in modo globale quello che sarà il suo metodo. Altri brani, tratti da un suo testo 
differente, ci permettono di capire i paradigmi pedagogici che questa realizzazione 
si stavano ponendo:

Sul padiglioncino döcker sperduto tra i campi e gli orti operai della Ghisolfa figurava, nel 
1911, una targa con l’indicazione della scuola che il padiglioncino ospitava: Scuola Rinno-
vata secondo il metodo sperimentale […]. Per me significava scuola di realtà e non di parole, 
significava riforma del modo di fare scuola, con l’instaurazione della maniera naturale di 
apprendimento, quella cioè dell’esperienza fatta dal ragazzo, proprio per il suo apprendere 
(Pizzigoni, 1950, p. 44; corsivi nel testo).

Con queste, seppur rapide, parole comincia così a comporsi un primo sguardo su 
questa pedagogista e sul suo metodo. Questo veloce excursus, volto a esplorare almeno 
alcuni aspetti della sua vita, individuati per permetterci di conoscere meglio questa 
autrice, ci fa scoprire una donna intrepida e indipendente, che decise di non piegarsi a 
un sistema d’insegnamento esclusivamente orale e frontale, come l’epoca proponeva. 
Una scelta che, come abbiamo visto, nasceva inizialmente da un’insofferenza quasi 
fisica che non si riusciva ad acquietare, che la portò dall’inizio a interrogarsi, a prospet-
tare nuove ipotesi, a frequentare conferenze e corsi, alla ricerca di una risposta. Anche 
se spesso, quando si recava a questi incontri aspettandosi approcci certamente teorici, 
ma corroborati da pratiche sperimentali o da quelle che attualmente definiremmo 
ricerche-azioni, ricerche sul campo, il suo sconforto diventava ancora più grande, 
dovendosi confrontare con proposizioni solo teoriche ed estremamente fumose:

Tali pensieri mi occupavano da anni lo spirito, e ogni qualvolta un oratore facondo parlava 
di materia scolastica in pubbliche conferenze io accorrevo, desiderosa di verità. Ahimé! 
Pensieri alti e profondi, trovate geniali, forma smagliante, ma sempre e soltanto parole! Me 
ne tornavo scossa nell’intimo, mi ribellavo interiormente alla vita cui ero obbligata, con-
vinta però che, se si fosse tentato di modificare anche pure in un punto solo il complesso 
organismo scolastico, esso se ne sarebbe uscito così scompaginato, da dare risultati per lo 
meno negativi (Pizzigoni, 1956, p. 18).

Questo scontro con una realtà avversa, invece di bloccarla, la spinse allora a ritornare ai 
testi studiati precedentemente per diventare insegnante, a studiarne altri, sempre più pro-
fondamente, a recarsi all’estero per confrontarsi direttamente con altre modalità d’inse-
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gnamento innovative, tra le quali in Alsazia, ad esempio, una “scuola del bosco”, a leggere 
in modo approfondito, facendoseli arrivare dall’estero, i piani scolastici francesi, inglesi, 
americani, tedeschi per procedere gradualmente, ma sempre misurandosi con la pratica, 
nella creazione di quello che sarebbe stato, ed è ancora attualmente, il suo metodo.

3. Il metodo Pizzigoni e l’uso dei materiali

Come abbiamo appena colto, leggendo anche molto velocemente solo alcuni 
momenti della vita di Giuseppina Pizzigoni, la proposta della pedagogista rivolta a 
una scuola nuova crebbe costantemente nel tempo, ramificandosi e arricchendosi, 
mentre proseguiva la sua attività quotidiana di maestra e in seguito di direttrice. 
Il suo lavoro si sviluppava, corroborato da esperienze dirette nazionali e interna-
zionali e da studi che si facevano sempre più mirati, dando vita così all’idea di una 
scuola diversa che necessitava di un impianto teorico articolato, che potesse però 
svilupparsi concretamente in un edificio mirato, pensato per far vivere determinate 
esperienze, oltre che di una metodologia specifica, che voleva un contatto diretto 
con i materiali e in modo più generale con il mondo.

Proprio su questo punto si focalizzerà la seconda parte di questo contributo, che 
porterà all’evidenza questo aspetto legato a doppio filo alla tematica del libro. A dif-
ferenza, infatti, di molti metodi e proposte educative che propugnavano un materiale 
specifico e definito – si guardi ad esempio a Maria Montessori o anche alle sorelle Rosa 
e Carolina Agazzi (1866-1951; 1870-1945) e prima allo stesso Friedrich Wilhelm 
August Fröbel (1782-1852) come esempi immediati – Giuseppina Pizzigoni si mosse, 
sotto questo aspetto, in modo differente. La pedagogista, infatti, seppure arrivasse a 
predisporre anche alcuni ausili particolari, iniziò come primo passo a valorizzare il pri-
mo grande materiale a disposizione di quello che lei chiamava «il mondo», ritenuto da 
lei il punto di partenza educativo con cui era imprescindibile confrontarsi. In quest’ot-
tica giunse così a sottolineare come il principale e fondamentale tassello con il quale la 
scuola dovesse sempre essere posta in relazione fosse quello della realtà. Non dunque 
«artifici» da mettere tra la scuola e il mondo per prepararsi alla vita, ma un contatto 
diretto, l’immersione nella poliedricità dell’esistenza, anche se mediata necessariamen-
te dalla figura del maestro. Temi questi che una didattica, come quella attuale, legata 
alle competenze (Pellerey, 2010; Castoldi, 2016) e alla loro valutazione, evidenziano 
ormai come necessari per poter procedere all’interno di un cammino scolastico non 
più astratto e distante dalla vita concreta, ma correlato a essa profondamente:

Il mio pensiero pedagogico? […] È necessario allargare il nostro concetto di scuola fino a 
sentire che scuola è il mondo. È necessario convincersi che ogni cosa, ogni fatto, ogni uomo 
che venga a contatto con il bambino gli è maestro. È necessario che il maestro di classe 
veda il suo compito precipuo nel procurare questi sani contatti, affinché da essi derivi quel 
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fatto di suprema bellezza che è l’educazione. È necessario sostituire al verbalismo scolastico 
l’esperienza personale del ragazzo, quale mezzo di apprendimento; esperienza guidata dal 
maestro sui centri spontanei di interesse per il bambino, quali: il lavoro in genere, la ricerca 
individuale, la terra, gli animali, le piante; la verità sempre (Pizzigoni, 1950, p. 27).

In questo brano, molto emblematico per densità concettuale, vediamo mo-
strarsi, seppure nella sua assoluta sintesi, alcuni concetti cardine del pensiero piz-
zigoniano, che potremmo, rispettandolo e rimanendo in questa tensione estrema, 
riproporre elencandoli nella prospettiva dei materiali.

Fulcro vitale di questo metodo risulta, dunque, l’apertura totale della scuola. I con-
fini di questa istituzione “rinnovata” non coincidono più, allora, con i cancelli chiusi 
ermeticamente dell’edificio scolastico, con quello che è uno spazio che mette in scena 
l’educazione volendosi staccare e astrarre dalla complessità e poliedricità della vita, ma 
cercano di corrispondere alla totalità della realtà, aprendo le porte a dismisura, uscendo 
costantemente sul territorio, contaminandosi fino a ipotizzare di includere il mondo. Un 
punto che ci conferma come il primo materiale vitale, il vero “libro”3 di questa scuola per 
Pizzigoni fosse principalmente la realtà con cui era necessario entrare in relazione, mai 
però buttandosi in un’azione spontaneistica e approssimativa, ma grazie a un’intermedia-
zione pensata e significativa, quella del maestro, che curava i contatti e li proponeva con 
sapienza. Non solo parole o spiegazioni, in questo collegamento, ma esperienze attive, 
sperimentazioni pensate, che presupponevano anche la cessione dell’autorialità dell’inter-
pretazione culturale e del sapere a chi operava direttamente nei vari ambiti individuati. 
«Ogni cosa, ogni fatto, ogni uomo», opportunamente scelti e proposti da un docente re-
gista, potevano così assurgere a un nuovo livello diventando davvero i veri maestri. Volen-
do incontrare direttamente questi insegnanti, tra i quali la pedagogista includeva non solo 
persone ma anche cose e fatti, risulta necessario riprendere ancora le parole di Pizzigoni 
(1956, pp. 32-33) scoprendo che, quando si trattava di uomini e donne, non c’era nulla 
di più lontano dal mondo accademico e teorico, poiché si prendevano in considerazione i 
titolari delle azioni reali, coloro che quegli atti reputati significativi li realizzavano davvero:

La scuola nuova, che deve dare sperimentalmente le nozioni geografiche e le conoscenze di vita 
sociale, riterrà suo ambiente le officine del fabbro, del magnano, del falegname, del vetraio, del 
fornaciaio; i laboratori diversi del calzolaio, del tessitore, del tintore; riterrà suo ambiente i prati, le 
campagne che circondano la città o il villaggio, il treno, il battello a vapore, e tutti quei paesi ab-
bastanza vicini che servono mirabilmente al maestro per dare agli scolari il concetto di pianura, di 
monte, di valle, di torrente, di fiume, di lago, di ponti, di provincia, di regione e della vita varia che 
vi si vive. L’ambiente scolastico per una scuola che vuol mettere in contatto col mondo è il mondo.

3 Il termine “libro”, in questo caso, è utilizzato nell’accezione di “sapere”, inteso in senso tridimensionale, 
come contenuto culturale vivo grazie al quale vivere esperienze, sperimentare, confrontarsi, riflettere, 
costruire conoscenze.
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Tutte queste riflessioni le troviamo ancor oggi mirabilmente sintetizzate nel-
le tre frasi incise all’ingresso della scuola da lei progettata con l’ingegner Emilio 
Valverti, che riuscì dopo innumerevoli sforzi a far edificare nel 1927 una specie 
di pietra miliare per indicare da subito, a coloro che entravano nell’edificio, i suoi 
intenti: «Scopo il vero. Tempio la natura. Metodo l’esperienza». Espressioni mirate 
che ritroviamo più volte nei suoi scritti, con alcune variabili: «Scuola è il mondo. 
Maestro è ogni fatto naturale e ogni uomo. Non si insegni: si sperimenti».

Il primo punto risulta, dunque ancora, il contatto con il mondo esterno, ribal-
tando l’idea di una scuola che lavorasse esclusivamente su una formalizzazione del 
sapere distaccata dal mondo. Mondo che con la sua concretezza doveva ritornare a 
essere il materiale grezzo con cui lavorare direttamente. Insieme a questo aspetto il 
valore imprescindibile della natura, di cui la scuola diventa tempio, un passaggio at-
tualmente in voga, in quel periodo però poco praticato con azioni reali. Ma, insieme 
alla natura, altro punto focale diviene l’attenzione mirata per l’ambiente educativo.

Un’attenzione che trapela in ogni angolo dell’edificio scolastico. Si tratta dell’edifi-
cio ancor oggi utilizzato come scuola, inaugurato nel 1927, sognato però da lei fin dai 
primi anni del Novecento, progettato con estrema cura per le sue ricadute educative, 
definito persino nei più piccoli particolari. Segnaliamo solo alcune rapide annotazio-
ni, come esempio, tra le moltissime possibili che si possono immediatamente notare 
percorrendo ancora oggi i luminosi corridoi: in tutte le classi enormi porte finestre 
affacciate sui cortili, realizzate per far cogliere ai bambini la ricchezza del giardino e i 
cambiamenti temporali e facilitare l’uscita verso gli spazi esterni, oppure sulle facciate il 
posizionamento dei mattoni, con una mirata attenzione estetica, studiata con continue 
modifiche, perché come diceva lei «la monotonia spegne l’intelligenza», fino al disegno 
dei cordoli delle varie aiuole pensate in funzione geometrica, in modo che alla scoperta 
e alla misurazione delle varie figure i bambini giungessero concretamente; questo per 
accennare solo ad alcune delle azioni pensate a partire dall’edificio.

Se riprendiamo allora ancora le sue parole in un altro brano significativo, possia-
mo notare come la pedagogista pensasse a una progressione codificata di aspetti e 
passaggi imprescindibili, in cui l’edificio assumeva un enorme valore, diveniva pietra 
miliare del cambiamento. In quegli anni – siamo nei primi del Novecento – l’atten-
zione agli spazi, pensati in un’ottica educativa, era ancora un elemento lontano per i 
più dall’essere teorizzato e applicato. I suoi spazi, luoghi intenzionalmente predispo-
sti per permettere costantemente una costruzione condivisa delle conoscenze, non si 
limitavano in una progettazione mirata agli interni, ma inglobavano anche l’esterno, 
in un continuo dialogo tra dentro e fuori. Un fuori pensato fin da subito come ele-
mento caratteristico di un portato nuovo, quello del legame sempre presente e non 
solo teorizzato con il mondo e la natura, anzi sua manifestazione inserita nel contesto 
scolastico come elemento dalla potenza educativa incontenibile:

Di fatto la scuola, vista nel suo aspetto esteriore, è bella: bella per la sua linea architettoni-
ca; bella la sua decorazione murale; bella la disposizione in padiglioni sorgenti tra il verde 
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dei prati, dei campi, delle aiuole, dei chioschi; bella la decorazione dei luminosi corridoi, 
e quella delle aule tutte. Per chi conosce il mio spirito, il fatto non sorprende. Io porto in 
eredità il gusto per l’arte; e non so vivere e lavorare in ambiente brutto, e però era naturale 
che, creando una mia scuola, una scuola secondo il mio spirito io la creassi bene. Ma la mia 
preoccupazione non si arrestò già alla linea architettonica e alla decorazione degli ambienti: 
essa si fermò sul diritto del bambino alla gioia; e siccome la gioia viene all’uomo da ogni 
forma di bellezza, così sentii il diritto del bimbo a una vera e propria educazione estetica 
[…]. La decorazione degli ambienti è sempre stata considerata un lusso («l’arte costa» si 
dice); da molti è considerata una distrazione per lo scolaro; da altri non bene intesa nel suo 
scopo, fu falsata nei suoi mezzi; da pochi è considerata magnifico fattore di educazione: 
necessità spirituale (Pizzigoni, 1950, pp. 87-88; corsivo nel testo).

Se torniamo a riflettere sui materiali che abbiamo visto proposti dalla pedagogi-
sta, cogliendoli nella loro progressione dal mondo stesso alla natura fino agli stru-
menti posti a disposizione dei bambini, molto spesso presi a prestito dagli ambiti 
lavorativi, la caratteristica che emerge a uno sguardo complessivo è quella della non 
raffinatezza, ma integralità e coerenza con la realtà. Una scelta diametralmente op-
posta a quella della coeva Montessori che invece sceglie, progetta, raffina e individua 
singoli aspetti specifici, valorizzandoli perché diventassero elementi educativi, in un 
certo senso epurati. Questo ci riporta alle riflessioni dello stesso John Dewey (1984, 
pp. 254-255) su questo argomento, che ci parla del «timore della materia grezza»:

Un inconscio sospetto per l’esperienza nativa e la conseguente esagerazione nel controllo 
esterno fanno da capolino tanto nel materiale fornito quanto nella sostanza degli ordini del 
maestro. Il timore della materia grezza traspare nel laboratorio, nell’officina di addestramento 
manuale, nel giardino dell’infanzia froebeliano, e nella casa dei bambini della Montessori. Si 
chiedono materiali che siano già stati sottoposti al lavoro perfezionatore della mente; richiesta 
avanzata tanto per il materiale delle occupazioni attive, quanto per lo studio accademico sui 
libri. È vero che tale materiale controllerà le operazioni dell’allievo in modo da impedire degli 
errori [...]. Solo cominciando con materiale grezzo e sottoponendolo a un’intenzionale mani-
polazione, l’allievo acquisterà l’intelligenza che ha preso corpo nel materiale finito.

Questo rapido excursus si conclude qui, con un forte riferimento a Dewey e a 
un pensiero differente dagli altri metodi rispetto a quali possano essere i materiali. 
Materiali che sono legati indissolubilmente alla vita e al suo procedere, che attin-
gono a piene mani dalla natura e dalla coltivazione, dai lavori artigianali e indu-
striali, dalle opere grezze, in cui deve ancora manifestarsi un pensiero progettuale 
concreto. Materiali che molto devono del loro potere al come vengono utilizzati, 
al contesto in cui vengono sperimentati, alle modalità in cui il maestro li propone. 
Materiali flessibili e da condividere con un gruppo, altro punto saliente di questo 
metodo, tassello imprescindibile di una crescita che è sempre personale, ma pro-
fondamente collettiva.
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